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Ho incontrato Enzo Silvestri a casa del critico d’arte 
Lodovico Gierut qualche mese fa. Per me, che non sono nata in 
questa parte d’Italia, la sua pittoresca parlata mi ha subito 
portato l’incanto di questi passati remoti e perfetti, tipici 
dell'alta Versilia, tutti puntuti come chiese gotiche. E mi ha 
‘colpito la saggezza contadina di certe sue asserzioni, la sua 
arguzia e la liricità di certo suo tipico dire. 

Durante la serata si è parlato del poetare e di poesia — 
quest'arte così impervia — ed egli mi ha confessato di averne 
scritte tante, di composizioni poetiche, frutto estemporaneo di 
un bisogno di dire, di parlare dei fatti della vita, — della sua 
vita e dei ricordi della sua infanzia — e della dura esistenza dei 
suo conterranei. Nonchè del suo desiderio di dare alle stampe 
alcune cose da lui scritte, per rendere onore alla sua Seravezza 
ed al fazzoletto di terra ov’era nato. 

Mi piacque l’uomo, la sua semplicità, e mi piacquero gli 
scritti: c’era un certo geniaccio popolaresco nelle sue sentenze, 
in quel calore umano per le umili cose, per gli accadimenti 
della vita, e fui contenta di averlo infine letto, seppur disusa 
alle impervietà di questa parlata aspra e colorita. 

È stato l’amico Gierut a invogliarmi ad aiutare l’autore a 


ca 


mettere ordine, a scegliere le sue cose migliori, con lievi 
interventi qua e là per la punteggiatura quasi inesistente, per 
qualche non felice rima o parola. La maggior fatica è stata 
quella di leggerne il testo scritto a mano... 

Ora che Silvestri è riuscito nell'intento di far stampare 
questo libretto, mi fa molto piacere di dare qui la testimonian- 
za della mia stima per l’uomo e per quanto da lui scritto. 


Camaiore 25 giugno 1989 Antonia Renzi 


CAMPANE 


Suonano sempre le campane 
lungo l’arco della vita 

con i rintocchi dal suono soave 
dalla nascita, fin ch’è finita; 


Quando nasci è novità 

anche se il ciclo si ripete uguale 
doppi festosi per la natività 
festa in casa, la famigllia sale; 


Suonano a lungo quando ti sposi 
riempiono la festa di suoni vari 

giulivi parenti e sposi gioiosi 

contenta la coppia assieme ai suoi cari. 


Suonano per darti il buongiorno 
suonano a metà della giornata 
suonano a volte per bisogno 
suonano all’inizio della nottata. 


Suonano a Pasqua e per Natale, 
suonano per le feste dei Santi 
suonano quei bronzi al naturale 
suonano esse per tutti quanti. 


Quel che non sentirai è un mesto tocco 
par che ti vogliano fare un bel furto 

ti mancava si sentir l’ultimo rintocco 
ma non lo senti perchè sei defunto... 
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IL CARRO ARMATO DE MI TEMPI 


Oggi il giocattolo carro armato 
è perfetto, fà tutti i movimenti, 
da molti bambini è desiderato 
facendoli tutti contenti. 


Va a pile, spara scintille 

fà marcia indietro, o scavalca l’ostacolo 
ci si diverton tutti nelle famiglie, 

della tecnica è quasi un miracolo. 


Anche quel dei miei tempi era bellino 

però lo costruivo tutto da me 

un pò di cera, un elastico, un rocchettino; 
caricavo l’elastico, senza pile andava da sè. 


Sul bordo del rocchetto gli facevo i dentini, 
due chiodini di fianco e un pezzo di candela, 
montava gli ostacoli, piccoli gradini 

ed era uno spasso da mattina a sera. 


Finito il filo, i rocchetti ce li dava mi’* mà: 

più difficile era avere la candela, 

del filo tanto ne consumava a forza di rattoppà; 

con la candela invece ci si facea lume, e poca ce n'era. 
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Per la cera nella chiesa mi rifornivo 

pigliavo quella scolata dal candelo 

un gloria al padre e così mi pentivo 

anche se la mia non era proprio parola di vangelo. 


Quel carro armato lo faccio sempre ancora 
con quei rocchetti piccolini 

mi ricordano i tempi di allora 

lo faccio per me e per i miei nipotini. 


ACQUA 


Tu sei necessaria quanto il pane 
specie se limpida e cristallina 
senza te tante cose sarebber vane 
senza di te non ci sarebbe farina. 


A volte scendi impetuosa 

dal monte al mare, giù per le valli 
travolgi uomini ed ogni altra cosa 
lasciando dietro sol che lutti e danni. 


Sai collaborare anche col fuoco 

(è roba da pigliarsi con le molle) 

e riuscite assai bene, a dire poco... 
Sgorghi da buche, ovverossia da polle. 


A volte tu nemica sei del fuoco 
infatti lui di te ha un pò paura 

per te invece par che sia un gioco 
eppur non è che un dono di natura. 


Amica acqua, non c’è che dire 

proprio di te non possiam fare a meno 
fra tante cose servi a benedire 

tu venga dalla polla oppur dal cielo. 
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LA CAVA 


Oddio, come mai suona la tuba a quest’ora? 

Non è tempo delle mine, quello è più tardi. 

State zitta Terè, fate l’uccello di malagurio di buon’ora 
facciamo le corna e speriamo che Dio ci guardi. 


Speriamo che sia così Antò mi vorrei sbaglià 

Dio vollesse, ma sono così anco orellanno 

quella maledetta cava via via qualcuno vuol piglià 

toccò a mi pà allora, sotto quei blocchi che lo maciullonno. 


Ho un nodo dentro per via del mi° Beppe 

ier sera si fè un’urlata, per via della mi’ Giovà. 

Speriamo che non gli sia successo nulla; ier sera non seppe 
che la Morina e la Gigetta han da figlià. 


L’autoambulanza sfreccia a sirena spiegata 
gruppetti di persone in un’attesa disumana 
aspetta di sapere questa volta a chi è toccata 

e intanto l’autoambulanza entra nel Campana. 


Poco dopo un urlo, quasi di contentezza 

è l’Antonia «Oh Dio ti ringrazio 

il mi” Bè ha perso una gamba, è una sciocchezza, 
Domè invece c’è rimasto, ed è uno strazio». 


si 11 


Beppe zoppica un pò con la gamba artificiale 

pascola le sue pè, Morina e la Gigetta hanno sgravato. 
con la lana ed il cacio, qualcosa di pensione «Non c’è male 
me la passo benino, mi devo ritenè assai fortunato». 


Per Domenico il caso è differente 

dopo aver scavato tanto marmo in vita sua 

l'han misso nella terra, una croce di legno e niente 
però con su scritto «per voluntate tua...» 
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IL BOSCO 


Com'è bello camminare dentro al bosco: 
respiri tutti gli odori di piante varie, 

ti vien voglia di gridare a più non posso 

nel sentirti nei polmoni la migliore delle arie. 


Guardi fra i rami delle piante 
dove filtrano i raggi del sole 

ce ne sono davvero tante: 

e formano uno scenario da fole. 


In terra c’è un brulicame tutto intorno 
diversi animaletti, tutti affannati 
cercano il cibo, di notte e di giorno 
senza fermarsi mai, sembrin pagati. 


Sulle piante è tutto un fischietttare 

di uccelli svolazzanti, alla giornata: 
vanno per insetti, da mangiare, 

i piccoli nel nido aspettan l’imbeccata. 


Uno spiazzo, giù per un pendio 
tutto coperto di ginestre gialle: 
una meraviglia, un ben di Dio, 
un profumo intenso in tutta la valle. 
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Cammini ancora, ti inoltri nel più folto 
sommerso da mortelle ed albetrelli 

ti si strusciano addosso, ti accarezzano il volto 
sono i complimenti del bosco, dei più belli. 


Dall’alto spazi giù a valle, tutto estasiato, 

un mare di verde ti riempie gli occhi ed il cuore 

ti senti bene, ti par d’esser rinato. 

Portiamo rispetto a questo tesoro, portandogli amore. 
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IL CAFFÈ 


A chi non piace non gl’importa nulla 
a tanti piace e piace anche a me, 

se vuoi è droga, anche un pò fasulla 
avrai capito? Parlo del caffè. 


Chi ne beve appena una tazzina 
per tenersi il cuore un pò più su, 
chi ne prende una dozzina 

e che fà nonlo so più. 


Chi lo prende per il male lenire 
chi lo prende per star meglio 
chi lo prende per poter dormire 
chi lo prende per star sveglio. 


Lo puoi bere pian pianino 
lo puoi prendere macchiato 
lo puoi bere a cappuccino 

lo puoi prendere zuccherato. 


È un portento non c’è dubbio ormai 

lo prende tanta gente ed è in gran voga; 
ma stai attento, se non sai 

anche il caffè diventa una droga! 
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IL MINESTRONE DI VERDURE 


Quant’è buono il minestrone di verdure 
affettate con il coltello non troppo fine, 
anche da morto me lo mangerei, pure 
quello fatto alla buona con cose genuine. 


Ora ti dico io come lo faccio 

«dichiaro subito che non sono un cuoco» 

mi lego in vita un pannello, o un canovaccio 
prendo il coltello, il laveggio e attizzo il fuoco. 


Un cavoletto di quelli «strinti» tutto intero 
sedano, carote, cipolla e porri ben lavate, 
fagiolini e zucchine e a dire il vero 

non ti scordar i fagioli scritti e le patate. 


Le verdure lavate ad una ad una, tutte 

le taglio col coltello, grossolane, pian piano; 
anche se al vedelle sono brutte 

a mangialle ci trovo il fagioletto sano. 


Tutto io butto in pentola, assieme al sale, 

un pò d’olio, due spicchi d’aglio che gli dan l’odore, 
un poco di conserva che non ci sta male. 

Lo copri, metti al fuoco e sentirai che sapore... 
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Io me lo mangio così senza la pasta 
a volte più d’una scodella piena. 
Magari mangio quello e ciò mi basta. 
Mi sento bene, mi sento in vena. 


Si lo so è una cosa poverina 

è un minestrone senza pretese 
però è garantita, è genuina 

è cosa nostra ed è versiliese. 


CARDI (ricci delle castagne) 


Quante stie di cardi ho raccolto, 

parlo di quelli vuoti, naturalmente. 
Per farne una stia mi bucavo molto 
servivano per scaldar noi povera gente. 


Fra ottobre e novembre si raccoglievano 
giù nel fondo se ne ammucchiava, 

per tutto l’inverno poi servivano 

a cominciare il fuoco, che poi ci scaldava. 


Quando la sera s’avea mangiato 
una focata di cardi facea la mamma 
poi su di corsa, difilato 

si montavan le scale, e zitti a nanna. 


Fra tanti a bruciar capitava una castagna 
col calore scoppiava, parea una mina 

noi ragazzi contenti, era cuccagna 

in pezzetti si divideva la mondina. 


Se ci penso mi par di sognare 

con mi mà, che a raccogliere i cardi 

per trovar la castagna ci insegnava a ruspare 
poi la stia sulle spalle, ed a casa ch'è tardi. 


Quante mai bucature per le dita 
quanti pruni ci rimanevano piantati 
sempre addosso avevam qualche ferita 
per tutti quegli aculei dannati! 
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Ed alla mamma si ricorreva, 

a lei, come se fosse un mago, 
ma noi già ben si sapeva 

che ce l’avrebbe tolti con l’ago. 


Oggi per castagne non va più nessuno 

i tempi son cambiati, e questo è vero 

non c’è più fame e non si rischia il pruno, 
anch’io non raccolgo più cardi, ad essere sincero. 


LA MADIA 


La vecchia madia ricordo bene 

a volte era piena di pane 

a volte vuota, erano pene 

perchè sentivi il morso della fame. 


A cose normali ci stava di tutto 

dal pane alla minestra, ed i fagioli 

per altro non c’era posto: come il prosciutto 
«tanto non piaceva» diceva mì mà a noi figlioli. 


Ricordo nelle due canterette 
un sacco di cose da poco 
gomitoli, naftalina, scatolette 
ed i fiammiferi per il foco. 


Giù sotto si apriano due ante 
le bottiglie dell’olio e dell’aceto 
fiaschi vuoti e bottiglie quante 
stavano lì, parea un segreto. 


Quando il sabato si riempiva di pane 
grande festa intorno alla madia amata 
ci si levava di dosso la fame 

parea un si mangiasse da un'annata. 
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Ma quando il pane stava per finì 

alla madia non vi accostate, 

mì mà dicea siete sempre lì 

mangereste anco il fumo alle schiacciate. 


Ti ricordo vecchia madia con nostalgia 
ero giovane e sempre fame avevo; 
anche se non so ove ora tu sia 

un saluto caro ti devo. 
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LA CARRETTA CONI BUOI 


La mattina presto per la strada iarata 

una carretta trainata dai buoi con alle corna i fiocchi 
dai carratori infreddoliti era guidata 

e ripassava la sera carica di blocchi. 


Nei dintorni di Arni facevano il carico 
acqua, vento, sole e neve 

il fagotto del pane, poco companatico 
per carratori e buoi la vita era greve. 


Lavoro duro, richiedeva impegno, 

grossi blocchi di marmo portavano a valle 
cerchiate di ferro le ruote di legno 

tirata da più paia di buoi, il fieno nelle balle. 


Faceano a tappe per riposarsi un momento 

una era obbligata dalla Scolina 

i buoi sdraiati a terra, tra le mosche un tormento 
ai carratori un tozzo di pane e una bevutina. 


Poi scaricavano in qualche segheria 
altra fatica, l’ultima della giornata 
cantando una nenia, assieme in armonia 
si davano la voce, una cosa concertata. 


Rientravan ch’era notte, finita la giornata 

lavarsi, mangiare, a dormir difilata 

poche ore di sonno, e poi sarebbe ricominciata: 

il trasporto dei blocchi, con la carretta dai buoi trainata. 
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ATTREZZI PER LA FILATURA DELLA LANA 


Come rimangono impresse nella mente 
le cose di quando erimo bambini 

oltre ai fatti ricordo la gente 

con che nostalgia rivivo i ricordini... 


Rivedo la mì nonna seduta sulla panca 
filando la lana delle su pè, 

lavorava con lena non era mai stanca 

una tazza d’orzo beveva, che chiamava caffè. 


L’avvolgeva sulla rocca, dopo averla cardata, 
con mosse leste di chi l’ha sempre fatto 

il filo al fuso cominciava a prillà, con un’andata 
sembrava un burattino, girava come un matto. 


Quando passava al guindolo, per ridisfà i fusi 
ce lo faceva fare a noi ragazzi, s’erimo stati boni; 
da acce a gomitoli lavorata venia, secondo gli usi 
finiva in calzerotti, grandi sciarpe e maglioni. 


Quegli indumenti, grezzi e pungenti 
dopo una trafila lunga e attenta 
finivano addosso a quelle genti 

la mi nò soddisfatta, era contenta. 
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Oggi di quegli attrezzi da lavoro 
è roba quasi tutta ch’è sparita, 

è rimasto qualcosa nel museo 
ieri erano oggetti per la vita. 


Quando vedo quelle macchine di allora 
mi viene un gran magone e resto muto 
alla mì nò con la rocca penso ancora. 
Li guardo con affetto e li saluto. 
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LA MARI DAL LATTE 


Chi non conosce la Marì dal latte, 

con le sue bombole attaccate al manubrio, 

la bicicletta a mano, è da tanto che la strada batte 
al sole, all’acqua, foss’anco al diluvio. 


Sempre tutti i giorni, anco quelli di festa, 
col passo lesto, con voce squillante 

da una casa all’altra, il fazzoletto in testa 
a squartuccià latte bono da ambulante. 


Da sotto Querceta assai presto partìa 
battendo la strada che va a Seravezza 
Marzocchino, Ripa, Corvaia, servìa 
e nel capoluogo finìa la rimanenza. 


Contenta allora montava le due ruote 

con qualche spicciolo in tasca, il testo ad avanzà 
ma felice per aver le sue bombole vuote, 
pensando già al domani, a ricomincià. 


Ora le bombole più non attacca, 

al manubrio ha le borse con scatole di cartone, 
nella piana non c’è rimasta gnanc’una vacca 
ora il latte che porta è a lunga conservazione. 


È cambiato tutto fuorchè lei poveretta 
tutto è confezionato, son cose fatte 
c’è rimasta lei con la bicicletta: 

chi non conosce la Mariì dal latte? 
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LE MARGINETTE 


Quante marginette trovavi sui pei monti 
lungo la mulattiera o in altri viottoli 
coperte a capannina con l’ardesia dei posti 
con le panchine ai lati murate a ciottoli. 


Alcune erano lì per ricordare qualcuno 

altre per devozione a qualche santo, 

se ti acchiappava un acquazzone, lì eri sicuro 
per riposare un pò, dopo aver camminato tanto. 


Qualcuno approffitava per dir la sù orazione 
altri per riordinare i suoi pensieri 

quelle marginette regalavano emozioni. 

La gente nel passar lasciava i fiori. 


Oggi le più sono in rovina, son franate, 
un c’è più nulla, il tetto è un crollo 
alcune poi sono state rubate 

dai vandali per rivenderle a un soldo. 


A parte la religiosità della gente nostra 
a parte le usanze che ci legano a questi monti 
col nostro comportamento si dimostra 
che non sappiamo gnanco far di conti. 
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Ora se ti sorprende un temporale 
o se vuoi riposar per un’oretta 
non hai riparo, ti trovi male 

non trovi più la marginetta. 


Ritornà a quei tempi non vuol dir retrocedere 
riaccomodarle, ricoprirle coi travi 

sarebbe motivo serio di credere 

di potersi riaggancià agli usi dei nostri avi. 
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SERVA 


Dopo anni m’hai lasciata come uno straccio 
quando ho cresciuto i figli 

da parte m’hai tirata; or come faccio 

son vecchia e chi vuoi che mi pigli. 


Forse a questo pensavi, quando te ne sei ito 
ma anche tu non sei più giovincello, 

se pensi che da quella ragazza tu sia riverito 
vuol dir che t’ha dato di volta il cervello. 


Sei asino grande che raglia 

non può durà, come a te torna 

il tuo è solo un foco di paglia, 

spento quello ti spunteranno le corna. 


E non pensà di rivenì quando è finito 
perchè io mai più ti dirò di sì. 

Una volta regnavi, eri riverito 

tu non sei più nulla, ma io sto bene così. 


Appena entravi in casa senza ciglio batte 

io e i figli premurosi si accorreva da te. 

Chi accostava la poltrona, chi portava le ciabatte 
eri accolto proprio come un re. 
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Non sono contenta, ma sono serena 
il ricordo che fu, si conserva. 

Nel tempo scorderò la mia pena 
intanto sono regina e non più serva. 


Vivrò per 1 figli, vivrò anche per me 

in attesa che arrivino i nipotini 

di sicuro non penserò più a te 

ma sarò giovane assieme a quei bambini. 
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IL ROVO (la scepe) 


Senza tema di scatenar moti 
se mi tagli, mi poti; 

se mi bruci, m’acconcimi, 

se mi svegli mi rovini; 


Così dice il rovo all'uomo 

ti dò dei frutti neri e poporini, 
perchè ti accanisci con il rovo: 
se mi svegli, mi rovini. 


Si lo sò, pungo, ho le spine; 
se mi tocchi mi ribello 

e rispondo per le rime 

sono proprio birbantello. 


Siam sempre in tanti, un battaglione 
che formiamo piano piano; 

ecco ci chiamano «scepalone» 

ma singolarmente «scepe» siamo. 
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L’OMBRELLO ASCIUTTO 


Il Neri e il Piccinini della musica amanti 
all’opera andavano a Carrara 

a quei tempi ancora giovani e prestanti 
in bicicletta correvan per la strada. 


Una volta ch’era il tempo della fiera 

fecero un giro per vedere quel che c’era di bello 
osservarono tutto di quel che c’era 

e visto il tempo brutto, il Piccinini comprò un ombrello. 


Venuta l’ora giusta, si avviarono a Piazza Farini, 
entrarono in teatro, già tutta calca e confusione 
per assistere al dramma «La Bohème» di Puccini 
si accontentarono di stare in piedi nel loggione. 


Finita l’opera escono per andare all’albergo di Bovo 

amico di su pà del Piccinini, un’acqua venìa che nonti dico, 

«apri l’ombrello» gli dice il Neri, «Ma fossi matto, così nuovo 
non gl’incigno con questo tempaccio» - «sei proprio un bell’amico». 


Arrivarono all’albergo ch’erino da strizzà 

e Bovo li guardò con compassione; 

disse al Piccinini: «Sei uguale a tu’ pà 

quando si facea le suole alle scarpe col cartone». 


Al mattino dopo ripartirono con i calzoni arrotolati 
pedalando sotto la pioggerella. Nonostante tutto 
arrivarono a Seravezza bagni scovati 

ma con l’ombrello nuovo asciutto. 
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AL MI’ BABBO 


Babbo carissimo, oggi che più non siete 
mi accorgo come eravate raro 

pur nella giustezza, buono e mite 

per me Voi foste veramente caro. 


Lavoro e casa è sempre stato 
per Voi una pariglia, 

svaghi nulla, ma è bastato 

a tirar su una famiglia. 


Quasi nulla i rimbrotti da Voi che l’avrei meritato, 
ci avete lasciato, eravate tanto buono 

in punta di piedi, senza esser malato 

come un lampo senza tuono. 


Se c’è un mondo migliore Voi state là 

è un diritto acquisito con tanto amore 
faccio voti che sia vero; finchè starò qua 
mai Vi scorderò portandoVi nel cuore. 
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ALCOOL 


Un bicchiere quando mangi 
sia bianco che rosso 

non lasciare che t’agganci 
da berne a più non posso. 


Dai oggi e dai domani 
bere senza controllo 

ti ritrovi con i mali 

che portare devi in collo. 


Quando c’è il vizio ormai 
e tu bevi a tutto andare 
ecco che nascono i guai 
ti ritrovi con tanto male. 


Ti sei fregato con le tue mani: 
guarda in che guaio ti sei cacciato, 
ora per te non c’è più domani 
perchè sei bello che alcolizzato. 
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TE NON CI SEI MAI... 


Quando la marghè seppe della disgrazia 

lasciò le faccende, e andò correndo verso la segheria 
chiedendo mentalmente al Padreterno una grazia 
pregando che il sù omo fra quelli non ci sia. 


Arrivò che non avea più fiato in corpo, 

rigida, scrutava con gli occhi in giro; 

quando fra i tanti lo vide, lo riconobbe di colpo 
gli fè un cenno e tirò un gran sospiro. 


Valè venne di corsa e la moglie abbracciò 
quanto mai tempo che non succedeva 
stette un momento poi le raccontò 

della disgrazia ed intanto piangeva. 


Le disse com'era ita al sù amico 

il quale avea a carico ben sei persone, 

«di lavorà non è più bono, ti dico 

mi consola che prenderà una buona pensione». 


La Marghè guardava il sù omo grande e grosso 
che piangeva, eppure ne avea passati di guai, 
volle rincuorarlo e gli gridò a più non posso 


«ma quando c’è da guadagnò qualcosa, te non ci sei mai... 
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L’asprezza della voce non ingannò Valè 

che negli occhi colse una dolcezza e un tonfo al core: 
tutto il male non viene per nuocere, pensò fra sè, 
stasera con mia moglie faremo all’amore! 


Non c’è disgrazia che qualcun non goda 
— è un vecchio detto — dei tempi antichi 
eppure ancor oggi è di moda 

levar la buccia e mangiare i fichi. 
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IL CASCIONE 


Là dove si metteva la farina 

di legno era fatto, si chiamava cascione, 
di quella dolce era colmo fino in cima 

e aveva gambe a zampa di leonè. 


Lo si riempiva con farina di castagne 
un sacco alla volta, anco sei ce ne stava, 
con i piedi nudi, senza magagne, 

a forza di sgambettà si calcava. 


Dopo con un coltello la tagliavi gragiolosa 
ci facevi manifregoli o polenta, stacciata, 
alimento principale sopra ogni cosa 

prima e seconda colazione era della giornata. 


Quante volte ho aperto quel cascione! 

La mattina presto mi alzavo dal letto 

per non farmene accorge, senza confusione, 
con coltello ne staccavo un gragioletto. 


Durava assai prima di essere scecco 
era un cascione grande di castagno 
lavorato tutto col legno ben secco 
battezzato l’avevam cascione magno. 


St: POD 


Quando la farina finita s'era 

mi ricordo che erimo a marzo 
infatti già rifioriva la primavera 
e io, con i fratelli, andavo scalzo. 


Venia pulito per benino il cascione 

in attesa del prossimo anno stava lì, 

per noi era ragion di vita e non occasione 
sperando di tanta farina poter riempì. 


Ora stai tutto lì lucido e pomposo 

da un’anno all’altro ozi e stai in posa 

non hai più cuore, dentro sei vuoto 

hai dimenticato l’ieri, ed oggi è un’altra cosa. 
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AMICO (A Piero) 


Ricordando, sai che ti dico 
sia nella gioia che nel dolore 
tu sei stato un mio amico 
con affetto e con amore. 


Mi hai difeso se assente 

non hai permesso che fossi mendico 
di fronte alla gente 

tu mi sei stato un vero amico. 


Sei sempre stato veritiero 

nei miei confronti, fratello 

amico mio sincero 

dell’amicizia questo è il più bello. 


Nel bisogno non sei venuto meno: 
lì si riscontra la verità 

è li che si vede il vero 
nell’amicizia la sincerità. 


Ora dunque sei partito 
hai lasciato questa terra 
non so dove tu sia ito, 

ma l’amicizia resta eterna. 


RES e 


LA COTTA 


All’età di quattordici anni 

se la scuola sempre frequenti 

il cuore entra negli affanni 

e così il corpo con scintille frementi. 


Un’occhiata assassina t’ha colpito 
mirando al cuore; che botta... 

quel visino di bimba rapito 

in quell’istante hai preso una cotta. 


Uno sguardo, un sospiro, un bacetto 
i cuori cantano con gioia infinita 
l’amore è nato, sia benedetto, 

a volte dura tutta una vita. 


Per altri invece è amor di fidanzatini 
che il cuore fà battere botta a botta 
da adulto ricordi che i ragazzini 

per quel musino si preser la cotta. 


Vecchietto ricordi quei lontani tempi, 
ascolti il tuo cuore che pian piano lotta 
ma com’eravamo felici e contenti 
l’amor di allora più oggi non scotta. 


ME pen 


LA FOCATA 


La vigilia di San Lorenzo c’è la focata 

sul greto del fiume, giù al Puntone 

ecco la banda che fà una sonata, 

tanta la gente, i bimbi fan gran confusione. 


C’en già dei banchetti, per il giorno dopo 
croccanti, mente, altra ghiottoneria 

c’è sempre qualcuno a guardà l’ultimo foco 
e gli altri fanno su e giù per la via. 


A mì tempi ricordo la Pania di neve 

o neve di pania, dicea il venditore 

se ne comprava un soldo, leggera, lieve, 
col consenso s’intende del genitore. 


La nostra fiera era tutta lì, ma era eccitante 
si facea su e giù con certa importanza 
talvolta toccava un pezzetto di croccante 
che il nonno divideva fra la nipotanza. 


Oggi che i ragazzini han già il portafoglio 
comprano di tutto; anco il gelato. 

Non importa chiedere o dire voglio 
ordinano e leccano anco lo zucchero filato. 


Forse non bramano, come era per noi, 
per loro è più facile, tutto è dovuto 

si sospirava un chicco, oh bì che vuoi 
sul soldo c’è sudore e non piovuto. 
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Per tutti la vigilia è passata allegramente 
ma i più il perchè della focata non sanno 
c’è rimasta poca della gente 

che sa che San Lorenzo lo brucionno. 


Uomo era tanto buono e di fede 

dopo le genti tanto l’hanno pianto 

e specialmente oggi per chi crede 

sono contenti che l’abbian fatto santo. 
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UN ANGIOLETTO (Ad Andrea) 


Venisti al mondo atteso dai tuoi cari 
e godimento fu vederti nato 

nessuno bello era tuo pari 

e fu felice tutto il parentato. 


Birichino ancora non potevi esser tu 
troppo piccolino, eri un pargoletto 
in questo mondo hai fatto sol cucù 
per andare lassù a far l’angioletto. 


o de 


LE ORE 


L’inizio ufficiale è l’una di notte 
dovunque tu vai per il mondo 

solo ventiquattro l’orologio ne batte 
non sono tante poi in fondo in fondo. 


Il giorno comincia quando ti svegli 
a qualsiasi ora tu lo fai 

certo deriva dagli impegni 

se un orario obbligato farai. 


La cicala canta, ricanta e spera 

e non le importa se son lunghe l’ore 

la formica lavora da mane a sera 

per mangiar domani, ma la cicala muore. 


Son lunghe l’ore per chi di notte lavora 
la notte per chi soffre è assai tremenda 
al primi gli par mill’anni l’aurora 

ai secondi che arrivi la pace eterna. 


Mentre ne succedono di tutti i colori 
nelle ventiquattr'ore e non tante poi, 
poche contentezze e tanti dolori 

e un’ora che batterà per ognuno di noi. 


a 


LA SEGHERIA 


Il primo giorno ch’entrai in segheria 
pensai che poco ci sarei stato 

avevo in mente di prendere altra via 
quindi lì poco mi sarei fermato. 


Poi passa un giorno, un mese, un anno 
alle fatiche e ai calli ti assoggetti 

passa il tempo non senza affanno 
passano un mucchio anche di annetti. 


Con i calli alle mani e sulle spalle 

per spingere le lastre sulle membrucche 
anche se avevi una bardella di balle 
non ti bastavano per pararle tutte. 


Quante scaglie di marmo gli occhi hanno ferito 
quante unghie nere oppur altra ferita; 

quanti han perso una gamba, la mano, qualche dito 
e quanti poveretti hanno perso la vita. 


Un dito nero m’ero fatto con un colpo di martello 
quattro cerotti nella cassetta chiamata medichiere 

e il capo che dicea: hai tovato un bel nido di merlo 
ma non te la piglià così entra il mestiere. 
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Così tra un pittiere ed una boccata di silicio 
che respiravi con la polvere di sabbia 
lavoravi dodici ore al dì con sacrificio 
prendendo pochi spiccioli, con rabbia. 


Tanti anni passati nell’umidità, 

artrosi e dolori vari ti sei beccato 

per compenso un pò di sordità: 

con tutto stò fardello ti trovi pensionato. 
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LA CASETTA DI MOSCOSO 


Un'estate su a Moscoso 

giorni belli abbiamo passati, 
una pace, un silenzio delizioso 
luoghi semplici subito amati. 


Una casetta con due stanze solamente 

la prima a pian terreno, con ingresso regolare 
assai grande, scala in legno che salìa dolcemente 
anche l’altra bella grande, due finestre, il focolare. 


Le reti per dormì sui troccoli, da una parte 
formavano reparto notte e salottino 

l’altra metà col foco, e una vetrina a due ante 
reparto cucina, con Viveri e vino. 


L’acqua scorrea nel canale lì accanto 

poco sopra casa nascea, giaccia marmata, 

ne bevevi quanta ti parea, era un’incanto 
prima di rincasà la sera ci si dava una lavata. 


Ti serviva anco da frigorifero, un pò strambo, 

dentro un laveggio mettevi la roba da conservà 

la copriva, un sasso sopra perchè stesse a fondo 
quando il cibo ti serviva fresco, era pronto da mangià. 
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Alcuni prati con l’erba alta 

ci si divertivano i ragazzi tutto il giorno 
c’era allegria e felicità tanta 

faceano mazziculi e il girotondo. 


I ragazzi son grandi, ed io di più 

non siamo più saliti su a Moscoso 

sono spariti i prati, tutto è un bosco lassù 
me ne ricordo ancora, luogo amoroso. 


La 


IL TRENINO 


Com'era bello il trenino dell’alta Versilia 

sul quale montavo assai raramente 

col progresso è scomparso e più non si piglia 
ma m’era tanto caro ugualmente. 


La centrale era giù a Corvaia, 
dal Forte fino a Stazzema andava 
con la pressione nella caldaia 
da Pietrasanta in Arni arrancava. 


Dalla cava alla segheria pian pianino 
dal laboratorio al ponte d’imbarco 
caricato di marmi, e usciva dal camino 
una nube di fumo tra nero e bianco. 


Poi c’era il trenino passeggeri 
col sedile di legno le carrozze, 
se ci penso mi par solo ieri 
salirci sopra era andare a nozze. 


Qualche volta da Seravezza a Retignano 
ci son salito con la mia mamma, 

da Ruosina alla Risvolta, su pian piano 
per me era come se cadesse la manna. 
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Dalla vigna della Fronte attento 

lo vedevo spuntà con forti sbuffate, 

a ogni colle riapparia, io tutto contento, 
dal camino col fumo uscivan sfavillate. 


Or non c’è più quel trenino a carbone 
a sferragliar per la via, era bellino... 
Non son più sicuro qual sia la ragione: 
nostalgia del trenino o perch’ero piccolino... 
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TRE SORELLE 


L’acqua, l’aria, la verità 

dopo tanto tempo si ritrovarono 
domandandosi l’un l’altra: come va? 
e tutte insieme si raccontavano: 


Come stai tu acqua, dove abiti, hai dei guai? 
Sto bene son tranquilla, abito 
al calcio del giunco, là sempre mi troverai. 


Tu aria stai bene, e di casa dove stai? 
In cima alle foglie degli alberi 
abitualmento stò. Ma come non lo sai? 


E tu verità come stai? Ti vedo in volto corrucciata 
dove abiti tu? In nessuna casa stò, 
perchè da tutti sono sempre scacciata. 
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LA TESTA DELL’ARINGA 


L’ho sentita raccontà, dal mì babbo, poverino 
quando stavano a Ruosina, in fondo al gatto, 
d’una ringa in sette, quand’ero ragazzino 
mangiaino a desinà; come avran fatto? 


I nonni due, figli: tre fenimine e un maschio 

e la bisnonna non so quant’anni avea, 

erino in sette, il mì nonno Birillo non so come abbia fatto 
quando c’era polenta con la ringa 

la mì bisnonna la testa volea. 


Mì pà ch’era cicco piangea, perchè volea la testa anco lù, 
il mì nonno lo chetava dicendogli: la testa ai vecchietti 

— ora mangia, quando sarai grande la mangerai anche tu, — 
a pensarci bene erano proprio poveretti. 


Rimanea la ringa in sei senza testa, 

quella era fissa per la mì bisnonna 

sia pur che l’aringa avesse l’ova, un pezzetto e basta 
ma ci pensate che mangiata con la testa, povera nonna? 


E quando la vecchina andò lassù 

c’era la testa dell’aringa da spartiì 

tutti contenti ce ne toccava di più. 

E la denno a mi pà, ma che ci trovava la mì nò qui? 


Si avvide allora grandicello ormai 

che la vecchietta la testa volea 

non perchè fosse il pezzo più bello, ma semmai 
lo facea per gli altri: così qualcò in più rimanea. 


Quando la ringa si mangiava 

il mì babbo raccontava 

dell’aringa e la sua testa. 

A noi allora anche mezza ci toccava 
ci si scherzava sù, parea una festa. 
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